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Dagli alberi spogli cadevano piccoli cumuli di neve che
spezzavano lo statico silenzio del bosco con sporadici tonfi
gentili. L’inverno a Mithren era giunto più tardi del solito ma non
aveva impiegato molto tempo a nascondere le orme dell’autunno, già
appesantito dal freddo e dalla pioggia.

La Foresta di Cenere. Così era chiamato il regno delle Creature
Imperiture di quelle terre, permanentemente nascosto da una fitta
nebbia agli occhi di qualunque visitatore osasse superarne i
confini senza aver ricevuto il permesso di coloro che vi
dimoravano, nonostante fosse, nella realtà, rigoglioso e pieno
della vitalità della natura.

Pericoloso era un altro termine che poteva essere associato a
quel regno, perché i guerrieri che pattugliavano quelle zone erano
tanto coraggiosi quanto letali, abili nell’uso di ogni arma
conosciuta e pronti a eseguire gli ordini che venivano loro
impartiti.

Uno di questi stava attraversando un gruppo di bianche betulle e
il suo passo era lento e leggero, tanto da non lasciare nemmeno
impronte sul manto nevoso sotto ai suoi piedi.

Non era la prima volta che Idalion sceglieva di perlustrare i
confini da solo, soprattutto la sera quando la neve iniziava a
cadere, e quell’anno in particolare aveva un motivo ulteriore per
prendere le distanze sia dagli altri compagni che da una precisa
persona che era entrata, in maniera del tutto inaspettata, nella
sua lunga vita.



Era stato concepito durante una delle antiche Benedizioni della
Foresta e le creature come lui erano spiriti liberi, indomiti e
alteri, capaci di atti di estremo coraggio in battaglia e,
tuttavia, sensibili a tal punto da far propri i cambiamenti imposti
dalla Natura fino a risentirne nell’anima e nel carattere.

L’inverno, per Idalion, era uno dei periodi in cui si sentiva
più fragile ed esposto, perché quei candidi fiocchi non solo
assopivano il mondo attorno a lui, ma rendevano anche placido e
vulnerabile il suo spirito, solitamente preda di ben altri impulsi
che lo spingevano ad agire in maniera irruenta e passionale, sia
nel proprio lavoro, sia con coloro che sceglieva come amanti.

«E non c’è niente che io possa fare. Alla deriva in questo
bianco mare, e mosso da onde che mi conducono dove è loro desiderio
portarmi,» mormorò ad un tratto, con la mano a sfiorare uno dei
tronchi che lo circondavano. Non appoggiò il palmo su di esso
perché, di scatto, le dita si chiusero a pugno e sulle labbra piene
comparve un sorrisino derisorio nei propri confronti. «Patetico,»
sospirò tra sé. «Decisamente patetico.» Si voltò nell’istante in
cui avvertì un’altra presenza in quel luogo e, di lì a poco, una
giovane guardia vestita con abiti dagli stessi toni invernali della
Foresta si fece avanti e accennò un mezzo inchino a pochi passi da
lui.



«Capitano, perdonate il disturbo. Vi devo portare notizie di
quanto sta accadendo alla locanda sul Fiume.»



«Da quando è mio interesse conoscere ciò che tiene impegnati
uomini ubriachi e le loro compagnie?» Il tono che Idalion usò nei
suoi confronti fu decisamente più severo di quanto avrebbe voluto e
la guardia abbassò lo sguardo con un certo imbarazzo.



«Non lo è, mio Capitano. O per lo meno... immagino non lo
sia.»



«Immagini bene. E quindi, perché sei ancora qui? Quando chiedo
di essere lasciato solo, intendo ciò che dico. Nessuna scocciatura.
Risponderò solo alla chiamata del nostro sovrano.»



Il giovane annuì e indietreggiò di qualche passo, visibilmente
nervoso e incerto su cosa fare. Accennò ad andarsene ma poi strinse
i pugni in una sorta di tentativo di darsi coraggio che strappò
un’espressione divertita all’altra creatura.

«Ha fatto il vostro nome, Capitano,» riprese allora la guardia.
«Un mortale... alla locanda. Giovane, molto alto per la sua razza,
chiaramente ubriaco e molesto.»



Idalion inarcò un sopracciglio e, tutto d’un tratto, si
interessò a ciò che l’altra creatura gli stava dicendo, considerato
che pochi uomini potevano vantare la conoscenza del suo nome e,
ancor meno, avrebbero osato pronunciarlo per ottenere qualcosa.

«Ti ascolto,» mormorò, avanzando verso di lui a occhi
stretti.



«L’oste ha provato a farlo uscire dopo avergli riempito
l’ennesimo boccale, ma quel mortale ha continuato a creare
scompiglio e a cercare di sedurre una delle locandiere. Vi ha
nominato quando ci ha visti entrare nel locale, richiamati da
alcuni degli avventori... gli unici ancora abbastanza lucidi da
comprendere la situazione.»



«Lui mi ha nominato?»



«Ha insistito perché vi chiamassi, Capitano. Ha detto che non si
sarebbe mosso da lì, altrimenti... e che avremmo solo potuto
tentare con la forza di far uscire un uomo di due metri da quel
posto.»



«E qui termina tutta la risolutezza che vi impongo di usare
durante le mie lezioni, visto che fuggite terrorizzati da un solo
uomo,» commentò allora Idalion, pur con un sorriso a incurvargli
l’angolo della bocca. «Torna ai tuoi compiti. Me ne occupo io.»
Scosse la testa per fermare la risposta della guardia perché non
gli servivano altre informazioni. Era già certo di sapere di chi si
trattasse, e prima o poi avrebbe sicuramente fatto pagare a quel
mortale sconsiderato un comportamento così insensato e pericoloso
da tenere.



«Lo conoscete, quindi?»



La flebile domanda del giovane lo raggiunse quando già si stava
incamminando in direzione del Fiume e il Capitano alzò lo sguardo
al cielo coperto da pesanti nubi cariche di neve, sospirando a esso
più che al proprio interlocutore:

«Più di quanto potrai mai immaginare.»
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L’aria calda lo investì appena mise piede nella locanda sul
confine tra il regno degli Elfi e quello dei Mortali e, come
accadeva ogni singola volta, molti sguardi curiosi e interessati si
posarono su di lui. Quel posto era meta di viaggiatori provenienti
dai regni degli Uomini tanto quanto era ritrovo per gli
appartenenti al Popolo Immortale, non solo gli abitanti di Mithren
ma anche quelli delle Pianure dei Laghi e di Altobosco, che si
trovavano a intraprendere dei lunghi viaggi da un lato all’altro
dei Nuovi Regni.

Un luogo frequentato a ogni ora del giorno e della notte, in cui
le visite erano molte e le domande che si facevano poche.

Tuttavia, nonostante queste assidue frequentazioni, ogni volta
che uno della sua gente entrava, tra le voci insistenti e il
chiacchiericcio allegro, una parola su tutte cominciava a essere
ripetuta, sussurrata e pronunciata con reverenza ed eccitazione:
elfo.

Uno dei motivi per cui, spesso e volentieri, Idalion si cambiava
d’abito, indossava un lungo mantello col cappuccio e si camuffava
in modo da sembrare un comune viaggiatore mortale, era proprio
quello. Tutti avrebbero compreso, alla prima occhiata, che era uno
degli Elfaer, gli Spiriti Stella, come erano anticamente
chiamati gli Elfi, e il suo gioco di seduzione sarebbe terminato
troppo rapidamente.

Perché era quello il motivo per cui si era sempre recato in quei
posti: trovare un amante, divertirsi ad attaccare le sue riserve
verso un altro appartenente al genere maschile, far cedere ogni sua
inibizione e portarlo dove voleva. Che fosse in una stanza ai piani
superiori o nel bosco lì vicino, poco importava. Riusciva sempre ad
abbattere le loro difese e a renderli preda di una passione di
qualche ora che, difficilmente, avrebbero dimenticato. E non un
solo nome veniva proferito in quei momenti perché, per lui, la
lussuria non veniva chiamata in altro modo se non coi gemiti e le
grida di coloro che la vivevano in sua compagnia.



Tuttavia, un uomo tra quelli presenti il suo nome lo aveva
pronunciato, ed era stato lui stesso a rivelarglielo, alla fine del
loro primo incontro, quando ancora non avrebbe mai sospettato di
poter cadere preda di qualcosa di ben più pericoloso e seducente di
una notte di passione.



Idalion serpeggiò tra i tavoli e raggiunse, con un andamento
deciso, quello a cui era seduto un giovane uomo con lunghi capelli
castani dai riflessi dorati e con una rada barba che lo faceva
sembrare comunque più adulto di quanto realmente fosse.



Vestito in modo semplice e con il volto arrossato dal calore e
certamente dalla birra, quel giovane dava l’impressione di essere
un cliente abituale, dedito a sollazzarsi col bere e con la
compagnia delle belle fanciulle presenti. Eppure lui sapeva che era
molto più di quanto dava a vedere.



Arrivatogli di fronte, l’elfo si limitò a fissarlo con uno
sguardo diretto e glaciale che avrebbe atterrito chiunque; di
contro, l’altro smise di ridere e parlare all’orecchio della
ragazza seduta accanto a lui e guardò divertito [...]
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